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ONOREVOLI SENATORI. — Per mandato del­
l'I la Commissione permanente riferisco in 
senso favorevole all'approvazione del dise­
gno di legge n. 2203 concernente la conver­
sione del decreto-legge n. 17 del 1983. 

Il suddetto decreto, che ha subito nume­
rose modifiche ad iniziativa dell'altro ramo 
del Parlamento, traduce in norme legislative 
le intese intercorse il 22 gennaio scorso tra 
il Governo e le parti sociali, aventi lo scopo 
di contenere la dinamica del costo del lavo­
ro e di favorire l'occupazione. 

Relativamente a questi aspetti mi limito 
a sottolineare il fatto positivo (intervenuto 
in un breve volgere di tempo) del ripristino 
del metodo di informale concertazione trian­
golare delle scelte macroeconomiche. Positi­
vo, perchè riattiva la partecipazione dei la­
voratori al governo dell'economia, perchè 
reintroduce necessariamente criteri di com­
patibilità tra la micro e la macroeconomia, 
perchè fa perno sul nesso ineliminabile tra 
interessi collettivi delle classi lavoratrici e 
interessi generali del Paese. 

Sappiamo che il ripristino di tale metodo 
non è senza difficoltà, essendo ormai trop­
po avanzata la frammentazione del tessuto 
socioeconomico, troppo esasperata la pres­
sione degli interessi corporativi. 

Tuttavia, essendo giusta la via imboccata 
dal Governo e dalle parti sociali, le inevitabi­
li difficoltà non potranno bloccare sul nasce­
re il nuovo cammino. Né mi turba oltre misu­
ra la preoccupazione espressa da taluni am­
bienti circa la possibilità che autonomia del 
Parlamento e sovranità dello Stato possano 
in qualche modo risultare menomate dal ri­
corso a concertazioni informali su materie 
sulle quali è competente il Parlamento. 

Non soddisfatti delle petizioni di princi­
pio, dobbiamo risalire alle cause che hanno 
messo in crisi la tradizionale funzione dei 
grandi soggetti storici: lo Stato, i partiti, i 
sindacati. È rispetto a quelle cause che van-
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no recuperati i valori di autonomia e di so­
vranità. 

Siamo ormai in una situazione in cui cia­
scun soggetto storico fa la sua parte colle­
gandosi con gli altri, in una parola, corre-
sponsabilizzandosi. 

Il consenso sociale dipende da questa con­
dizione. Dunque, seppur sbagliata la tesi sin­
dacale dell'occupazione dei cosiddetti spazi 
vuoti, sostituendosi allo Stato ed ai partiti, 
sarebbe ugualmente sbagliata la tesi oppo­
sta. Per queste considerazioni, anziché timo­
ri, nutro speranze, come effetto della via 
aperta il 22 gennaio. 

Piuttosto, prima di passare all'illustrazio­
ne dell'articolato, ricordo che un altro deci­
sivo punto dell'accordo del 22 gennaio scor­
so dovrà trovare riscontro nella legislazione. 
Mi riferisco al concorso dei lavoratori all'ac­
cumulazione del capitale, quantificato nella 
misura dello 0,50 per cento del salario. 

Com'è noto, un gruppo di lavoro della Fe­
derazione CGIL-CISL-UIL ha messo a pun­
to una specifica clausola da inserire nei nuo­
vi contratti; ma ciò non è sufficiente: è la 
legge che deve intervenire per regolamenta­
re, tra l'altro, il funzionamento dei fondi 
alimentati da questa nuova forma di rispar­
mio e stabilire opportuni incentivi e garan­
zie a tutela del valore reale del capitale dei 
lavoratori. 

A questo proposito mi sia consentito di 
ricordare che il Gruppo della democrazia 
cristiana ha da tempo fornito, presentando 
il disegno di legge n. 1633, una sua precisa 
indicazione. Nell'augurarmi che anche dagli 
altri gruppi parlamentari si prendano ana­
loghe iniziative, esprimo l'auspicio che la 
Commissione finanze e tesoro possa al più 
presto iniziare l'esame del citato provvedi­
mento. 

•k "k -k 

Passo ora all'illustrazione degli articoli 
del decreto, come modificato dalla Camera 
dei deputati. 
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L'articolo 1 differisce al 30 novembre 
prossimo la proroga della fiscalizzazione de­
gli oneri sociali già tante volte prorogata; 
riduce di due punti e per l'intero numero 
di giornate (nel 1982 era per la metà di tale 
numero) il contributo di malattia per • 
operai agricoli, ferma la condizione del ri­
spetto dei contratti collettivi introdotta con 
la legge n. 91 del 1982; istituisce e regola­
menta una commissione tecnica che dovrà 
formulare proposte organiche di riordino 
della materia, fissando un termine di tre 
mesi per la conclusione dei suoi lavori. 

Gli articoli 3 e 4 adeguano rispettivamen­
te il sistema di calcolo dell'indennità inte­
grativa speciale dei dipendenti pubblici e 
della perequazione automatica delle pensio­
ni all'avvenuto azzeramento dell'indice della 
scala mobile ed all'eliminazione degli arro­
tondamenti per frazioni di punto. 

Gli articoli 5, 6 e 7 concernono l'aumento 
degli assegni familiari e la copertura finan­
ziaria della relativa spesa. 

In particolare, l'articolo 5 — in cui la Ca­
mera ha introdotto un emendamento rife­
rito alle modalità di corresponsione degli 
assegni familiari — aumenta in misura mo­
dulata rispetto al reddito i predetti emolu­
menti per i figli a carico sia dei dipendenti 
privati che pubblici (con un emendamento 
specifico introdotto dall'altro ramo del Par­
lamento, ai figli minori ed equiparati sono 
stati aggiunti i figli maggiorenni conviven­
ti). La decorrenza è dal 1° luglio 1983, men­
tre per la misura dei predetti assegni, mi li­
mito a fare rinvio alla tabella allegata al 
decreto. 

Le stesse maggiorazioni sono riconosciu­
te per i figli dei pensionati e dei lavoratori 
che fruiscono di altri trattamenti previden­
ziali (cassa integrazione, sussidi di disoc­
cupazione, eccetera). 

Il reddito (articolo 6) ai fini del diritto 
all'aumento è quello complessivo dell'intero 
nucleo familiare assoggettabile ai fini IR-
PEF; le maggiorazioni, però, non spettano 
se la quota di reddito derivante da lavoro 
dipendente o da prestazioni previdenziali sia 
inferiore al 70 per cento del reddito comples­
sivo come sopra calcolato. 
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L'articolo 7 disciplina la copertura della 
spesa, valutata in 1.300 miliardi in ragione 
d'anno. 

Gli articoli 8, 8-bis e 9 concernono aspetti 
del collocamento: contratti di formazione-
lavoro per i giovani; assunzioni nominative; 
assunzioni obbligatorie ai sensi della legge 
n. 482 del 1968. 

Rispetto alle intese siglate al Ministero 
del lavoro il 22 gennaio, le norme qui pro­
poste risultano più restrittive ed introdu­
cono non necessari elementi di burocratici-
smo che potrebbero risultare d'impaccio al 
pieno recupero di tutti i possibili spazi oc­
cupazionali. È accaduto insomma che in ma­
teria di flessibilità nell'impiego della forzai 
lavoro le soluzioni legislative non abbiano 
recepito in pieno l'elasticità dimostrata dal­
le parti sociali. Trattandosi di norme tran­
sitorie ne comprendo la cautela, ma segna­
lo l'esigenza che lo spirito e la lettera delle 
intese del 22 gennaio siano pienamente re­
cuperati in sede di approvazione del dise­
gno di legge n. 1602. Ciò per incentivare 
al massimo l'occupazione ed i flussi della 
manodopera, eliminare spazi di assisten­
zialismo e garantire i veri portatori di han­
dicap. 

Sull'articolo 10 la mia esposizione è ne 
cessariamente problematica. Tale norma ri­
sente della fretta con la quale la Camera è 
stata chiamata a pronunciarsi e potrebbe 
provocare strascichi anche giudiziari per ta­
lune incongruenze e nebulosità. 

Anzitutto, far discendere il nuovo sistema 
di computo dell'indennità integrativa spe­
ciale dalla data di presentazione della do­
manda di pensione e non dalla cessazione 
del servìzio non tiene conto che in molti rami 
della Pubblica amministrazione la liquida­
zione della pensione è un fatto automatico 
conseguente alle dimissioni dal servizio. In­
somma la « presentazione della domanda di 
pensione » può non esserci e tale circostanza 
non è idonea ad individuare una data certa. 

Altro problema deriva dalla soppressione 
del terzo comma del testo originario. Questo 
disponeva secondo eguaglianza in quanto il 
ragguaglio della futura indennità integrativa 
in quarantesimi aveva efficacia per la gene­
ralità del personale in quiescenza. 
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Con la sua soppressione si determineran­
no nel tempo due diversi livelli di indennità 
integrativa speciale: 

quello intero, per il personale andato in 
quiescenza prima dell'entrata in vigore del 
decreto; 

quello ridotto, al limite sino ad un 
importo di 224.277 lire, in quanto per effet­
to del nuovo terzo comma i futuri aumenti 
dell'indennità integrativa speciale saranno 
utilizzati per riassorbire la differenza tra le 
448.554 lire (importo attuale dell'indennità 
integrativa speciale) e l'importo che si sa­
rebbe ottenuto calcolando la contingenza in 
quarantesimi. 

Anche il terzo nuovo comma pone proble­
mi interpretativi: raggiunta l'età del pen­
sionamento il pensionato avrà l'indennità in­
tegrativa intera, ma solo quella che matura 
dopo tale evento, ovvero recupererà tutta la 
indennità integrativa speciale? Nel primo 
caso seguiterebbe a percepire una minore 
pensione, al limite pari alla cifra di lire 
224.277. 

Anche riguardo all'ultimo comma, il rischio 
è che possa essere interpretato nel senso 

che il divieto di cumulo pensione-redditi da 
lavoro dipendente riguardi tutto il personale 
in quiescenza, cioè i pensionamenti di data 
antecedente e successiva all'entrata in vi­
gore del decreto. Ciò contrasterebbe con le 
più elementari esigenze di certezza del di­
ritto, né sembra peraltro essere questa l'in­
tenzione di chi ha formulato la norma. 

Aggiungo una considerazione problema­
tica più generale: se la disposizione nel suo 
complesso tende ad armonizzarsi con la nor­
mativa INPS, essa va sicuramente ultra pe-
tita e può determinare una disparità in dan­
no dei dipendenti pubblici. Infatti, un assi­
curato presso l'INPS ha diritto alla pensio­
ne di anzianità al 35° anno di servizio: la 
contingenza futura è intera e non 35/40. 

Onorevoli senatori, il dibattito in Com­
missione non ha sciolto questi problemi di 
ordine interpretativo che sono pertanto ri­
messi alla valutazione dell'Assemblea. 

ROMEI, relatore 
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PARERE DELLA la COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E 
DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA 

AMMINIST RAZIONE) 

(Estensore MANCINO) 

18 marzo 1983 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, non si oppone al suo ulteriore iter, 
osservando, epperò, che il terzo comma del­
l'articolo 10 disciplina a tutto vantaggio del 
pensionato anche l'andamento favorevole 
dell'inflazione, lasciando, sia pure a titolo 
di assegno personale riassorbibile, l'importo 
minimo della indennità integrativa. 

Si osserva altresì che al penultimo com­
ma, l'espressione « purché sia ancora in 
servizio » appare pleonistica. 

Dissentono i rappresentanti del Gruppo 
comunista ad avviso dei quali l'osservazione 
formulata dovrebbe essere oggetto di con­
dizione. 
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PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI) 

(Estensore CAROLLO) 

17 marzo 1983 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, a maggioranza, esprime, per quanto 
di propria competenza, parere favorevole. 
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Articolo unico. 

È convertito in legge il decreto-legge 
29 gennaio 1983, n. 17, recante misure per 
il contenimento del costo del lavoro e per 
favorire l'occupazione, con le seguenti mo­
dificazioni: 

All'articolo 1: 

al secondo comma, le parole « di cui 
non più di cinque estranee alla pubblica 
amministrazione, scelti tra esperti in mate­
rie giuridiche, previdenziali, statistiche, at-
tuariali, di tecnica e contabilità aziendale », 
sono sostituite dalle seguenti: « di cui non 
più di sei estranee alla pubblica amministra­
zione scelte fra esperti in materie econo­
miche, giuridiche, previdenziali, statistiche, 
attuariali e di tecnica e contabilità azien­
dale designati dalle organizzazioni sindacali 
più rappresentative degli imprenditori e dei 
sindacati »; 

il terzo comma è sostituito dal se­
guente: 

« La commissione è presieduta dal Mini­
stro del lavoro e della previdenza sociale 
o da un suo delegato, coadiuvato da appo­
sita segreteria. Essa conclude i suoi lavori 
presentando le proposte entro il termine di 
tre mesi dalla data dell'entrata in vigore 
della legge di conversione del presente de­
creto »; 

il quarto e il quinto comma sono sop­
pressi. 

All'articolo 5, al secondo comma, dopo 
la parola « corrisposta », sono aggiunte le 
seguenti: « , con le modalità previste dal 
testo unico delle norme sugli assegni fami­
liari approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e 
successive modificazioni ed integrazioni, ». 

All'articolo 6, al primo comma, dopo le 
parole « a carico », sono aggiunte le se­
guenti: « nonché dai figli maggiorenni con­
viventi ». 

All'articolo 7, al secondo comma, dopo 
le parole « Istituto nazionale della previ­
denza sociale », sono aggiunte le seguenti: 
« ed alle altre gestioni assicurative gestite 
dall'Istituto medesimo ». 

All'articolo 8: 

al primo comma, le parole « con con­
tratto a termine di durata non superio­
re a dodici mesi, volto alla formazione dei 
giovani stessi mediante prestazioni lavora­
tive in azienda » sono sostituite dalle se­
guenti: « con contratto di lavoro a termine 
avente finalità formative, di durata non 
superiore a dodici mesi »; 

dopo il primo comma, è aggiunto il se­
guente: 

« All'atto della presentazione delle richie­
ste di cui al primo comma i datori di la­
voro sono tenuti a specificare il program­
ma formativo sul lavoro, le sue modalità 
di svolgimento ed il tipo di qualificazione 
perseguito. Al termine del rapporto i datori 
di lavoro attestano sul libretto di lavoro 
l'attività svolta ed i risultati formativi con­
seguiti dal lavoratore. »; 

il secondo comma è sostituito dai se­
guenti: 

« Il rapporto di cui al primo comma può 
essere convertito a tempo indeterminato nel 
corso del suo svolgimento o al termine di 
esso ed il lavoratore deve essere adibito ad 
attività corrispondenti alla formazione con­
seguita. 

I giovani non assunti in corso di con­
tratto dal datore di lavoro presso il quale 
hanno svolto l'attività di cui al primo com­
ma possono, entro sei mesi dalla cessazio­
ne del rapporto, essere assunti a tempo in­
determinato, dal medesimo o da altro da­
tore di lavoro, con richiesta nominativa, 
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per l'espletamento di attività corrisponden­
ti alla formazione conseguita. »; 

al terzo comma sono aggiunte, in fine, 
le parole « da parte di datori di lavoro 
che nello stesso periodo non provvedano a 
riduzioni di personale ovvero a sospensio­
ni dal lavoro ai sensi dell'articolo 2 della 
legge 12 agosto 1977, n. 675, e successive 
modificazioni e integrazioni »; 

al quarto comma, dopo le parole « metà 
del totale dei lavoratori », sono aggiunte le 
seguenti: « da assumere a tempo indetermi­
nato »; dopo le parole « inoltrare richiesta 
nominativa », sono aggiunte le seguenti: 
« ; la quota anzidetta, nei territori della 
Campania e della Basilicata, può essere 
maggiorata dalle commissioni regionali del­
l'impiego per le ipotesi e con le proce­
dure di cui all'articolo I-bis, secondo e 
terzo comma, del decreto-legge 14 feb­
braio 1981, n. 24, convertito in legge, con 
modificazioni, dalla legge 16 aprile 1981, 
n. 140 », ed il secondo periodo è sostituito 
dal seguente: « La ripartizione deve avve­
nire nell'ambito di ogni gruppo di richie­
ste; nel caso di richieste singole o dispari 
ovvero di cessazione del rapporto durante 
il periodo di prova, la compensazione av­
viene con la richiesta immediatamente suc­
cessiva »; 

sono aggiunti, in fine, i seguenti 
conimi: 

« Al fine di rendere operanti i processi 
di mobilità interaziendale, le commissioni 
regionali per l'impiego possono estendere 
la facoltà di cui al sesto comma alle im­
prese che assumano lavoratori iscritti in 
liste di mobilità concordate nella contrat­
tazione collettiva o previste dalle leggi vi­
genti. 

Le disposizioni che precedono non si ap­
plicano nel territorio del comune di Cam­
pione d'Italia ». 

Dopo l'articolo 8, è aggiunto il seguente: 

« Art. 8-bìs. — (Disposizioni per i lavora­
toli stagionali). — I lavoratori che abbiano 
prestato attività lavorativa a carattere sta­

gionale con contratto a tempo determinato, 
stipulato ai sensi dell'articolo 1, secondo 
comma, lettera a), della legge 18 aprile 
1962, n. 230, e successive modificazioni ed 
integrazioni, hanno diritto di precedenza 
nell'assunzione con la medesima qualifica 
presso la stessa azienda, a condizione che 
manifestino la volontà di esercitare tale di­
ritto entro tre mesi dalla data di cessa­
zione del rapporto di lavoro. 

La condizione di cui al comma preceden­
te si applica anche ai lavoratori assunti a 
norma del decreto-legge 3 dicembre 1977, 
n. 876, convertito in legge, con modifica­
zioni, dalla legge 3 febbraio 1978, n. 18, 
e della legge 26 novembre 1979, n. 598, le 
cui disposizioni restano in vigore e sono 
estese a tutti i settori economici. ». 

All'articolo 9: 

sono soppressi il primo, il secondo e 
il terzo comma; 

al quarto comma, sono soppresse le 
parole « o comunque in crisi », e, dopo 
le parole « ad amministrazione straordina­
ria, », sono aggiunte le seguenti: « a nor­
ma del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, 
convertito in legge, con modificazioni, dal­
la legge 3 aprile 1979, n. 95, o per le quali 
sia stata accertata dal CIPI la sussistenza 
di una delle cause di intervento straordi­
nario a norma della legge 12 agosto 1977, 
n. 675, della legge 20 dicembre 1974, n. 684, 
e successive modificazioni e integrazioni, 
della legge 14 agosto 1982, n. 598, e della 
legge 14 agosto 1982, n. 599,»; 

dopo il quarto comma, è aggiunto il 
seguente: 

« Ove le aziende di cui al comma prece­
dente procedano al licenziamento collettivo 
di dipendenti, il numero degli invalidi sog­
getti alla disciplina del collocamento obbli­
gatorio, sottoposti ai procedimenti di li­
cenziamento, non può essere superiore alle 
percentuali previste dalla legge 2 aprile 
1968, n. 482. ». 
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L'articolo 10 è sostituito dal seguente: 

« (Nuovi trattamenti per i casi di quie­
scenza anticipata). — Per il personale aven­
te diritto all'indennità integrativa speciale 
di cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, 
e successive modificazioni, che ha presen­
tato domanda di pensionamento a partire 
dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto, la misura dell'indennità stessa da 
corrispondere in aggiunta alla pensione o 
assegno è determinata in ragione di un 
quarantesimo per ogni anno di servizio, uti­
le ai fini del trattamento di quiescenza, 
dell'importo dell'indennità stessa spettante 
al personale collocato in pensione con la 
massima anzianità di servizio. Qualora sia­
no previste norme con differenti anzianità 
massime di servizio, la frazione sarà ad 
esso proporzionata. Resta ferma nei con­
fronti del personale in quiescenza dell'Azien­
da autonoma delle ferrovie dello Stato l'ap­
plicazione dell'articolo 2 della legge 22 di­
cembre 1980, n. 885. 

È fatto, in ogni caso, salvo l'importo di 
lire 448.554 lorde mensili pari all'indennità 
integrativa speciale spettante per effetto 
del decreto del Ministro del tesoro in data 
22 novembre 1982. 

La differenza tra l'importo dell'indennità 
integrativa speciale dovuta, in proporzione 
all'anzianità di servizio utile ai fini di pen­
sione, al personale cessato dal servizio dal­
la data di entrata in vigore del presente 
decreto e l'importo indicato nel comma 
precedente è conservata a titolo di assegno 
personale riassorbibile in sede delle suc­
cessive variazioni trimestrali dell'indennità 
medesima. 
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Le variazioni dell'indennità integrativa 
speciale sono attribuite per l'intero impor­
to dalla data del raggiungimento dell'età 
di pensionamento da parte del titolare del­
la pensione, ovvero dalla data di decor­
renza della pensione di riversibilità a favore 
dei superstiti. 

Per le pensioni attribuite ai sensi del ter­
zo comma dell'articolo 42 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, aventi decorrenza dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, 
la decorrenza stessa è differita al termine 
del periodo di tempo pari all'aumento di 
servizio utile concesso, ai fini del consegui­
mento dell'anzianità minima, ed in ogni 
caso non oltre il compimento del ciaiquan-
tacinquesimo anno di età. 

Al personale di cui al comma precedente 
che ha presentato domanda di dimissioni 
dal servizio anteriormente alla data di en­
trata in vigore del presente decreto, con 
decorrenza a far tempo dalla data stessa, 
è data facoltà, purché sia ancora in servi­
zio, di chiedere, entro 60 giorni dalla data 
di entrata in vigore della legge di conver­
sione del decreto medesimo, la revoca delle 
dimissioni anche quando sia divenuto effi­
cace il provvedimento di cessazione dal ser­
vizio, con conseguente continuità a tutti gli 
effetti nel rapporto di lavoro. 

Ai soggetti che fruiscono di pensionamen­
ti anticipati in applicazione delle disposi­
zioni di cui al presente articolo si applica­
no le norme sui divieti di cumulo previsti 
dall'articolo 22 della legge 30 aprile 1969, 
n. 153 ». 



Atti Parlamentari — 11 — Senato della Repubblica — 2203-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DJ LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

D E C R E T O - L E G G E 



Atti Parlamentari — 12 — Senato della Repubblica — 2203-A 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 28 del 29 gennaio 1983. 

TESTO DEL DECRETO-LEGGE 

Misure per il contenimento del costo del lavoro e per favorire 

l'occupazione 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
Ritenuta la necessità e l'urgenza di adottare misure per il con­

tenimento del costo del lavoro e per favorire l'occupazione; 
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 

riunione del 28 gennaio 1983; 
Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del 

Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con i 
Ministri del bilancio e della programmazione economica, del tesoro 
e dell'industria, del commercio e dell'artigianato; 

EMANA 

il seguente decreto: 

ARTICOLO 1. 

(Fiscalizzazione degli oneri sociali). 

In attesa del riordino strutturale ed organico, anche ai fini 
dell'armonizzazione tra i diversi settori, dei sistemi di finanzia­
mento delle assicurazioni sociali obbligatorie e di fiscalizzazione 
degli oneri sociali: 

a) è differito a tutto il periodo di paga in corso alla data 
del 30 novembre 1983 il termine previsto nell'articolo 1, primo 
comma, del decreto-legge 1° ottobre 1982, n. 694, convertito, con 
modificazioni, nella legge 29 novembre 1982, n. 881; 

b) è ridotto di due punti per i contributi relativi all'in­
tero numero delle giornate di lavoro svolte dagli operai e re­
tribuite per l'anno 1983, ferme restando le condizioni previste 
dall'articolo 2 del decreto-legge 24 marzo 1982, n. 91, convertito, 
con modificazioni, nella legge 21 maggio 1982, n. 267, l'importo 
complessivo delle aliquote della contribuzione per l'assicurazione 
contro le malattie a carico dei datori di lavoro del settore del­
l'agricoltura. 
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TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI 
APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

ARTICOLO 1. 

(Fiscalizzazione degli oneri sociali). 

Identico. 
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Per l'elaborazione di proposte organiche per la disciplina della 
materia, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza so­
ciale, di concerto con il Ministro del tesoro, è istituita una com­
missione tecnica composta da funzionari dell'amministrazione dello 
Stato e di enti pubblici e da persone estranee all'amministra­
zione stessa, nel numero massimo di dodici unità, di cui non 
più di cinque estranee alla pubblica amministrazione, scelti tra 
esperti in materie giuridiche, previdenziali, statistiche, attuariali, 
di tecnica e contabilità aziendale. 

La commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale o da un suo delegato ed è coadiuvata da 
apposita segreteria. 

Ai componenti della commissione tecnica spetta, per la par­
tecipazione a ciascuna seduta, una medaglia di presenza a titolo 
di rimborso spese in misura pari a quella stabilita ai sensi del 
terzo comma dell'articolo 43 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 aprile 1970, n. 639. 

Gli oneri derivanti dal funzionamento della commissione e della 
segreteria sono a carico dell'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale. 

ARTICOLO 2. 

(Copertura finanziaria della fiscalizzazione degli oneri sociali). 

All'onere derivante dall'applicazione dell'articolo 1 del presente 
decreto-legge nell'anno 1983, valutato in complessive lire 7.900 mi­
liardi, si provvede: 

a) quanto a lire 527 miliardi mediante corrispondente ridu­
zione dello stanziamento iscritto al capitolo 6858 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per lo stesso anno finanziario; 

b) quanto a lire 662 miliardi con le maggiori entrate recate 
dai decreti-legge 22 dicembre 1982, n. 925, 12 gennaio 1983, n. 7, 
concernenti modificazioni al regime fiscale di alcuni prodotti pe­
troliferi, e 10 gennaio 1983, n. 4, relativo al nuovo regime fiscale 
degli apparecchi di accensione; 

e) quanto a lire 6.711 miliardi con quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dal decreto-legge 15 dicembre 1982, n. 916, in ma­
teria di condono fiscale, dal decreto-legge 21 dicembre 1982, n. 923, 
concernente provvedimenti urgenti in materia fiscale, dal decreto-
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Per l'elaborazione di proposte organiche per la disciplina della ma­
teria, con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con il Ministro del tesoro, è istituita una commissione tec­
nica composta da funzionari dell'amministrazione dello Stato e di enti 
pubblici e da persone estranee all'amministrazione stessa, nel numero 
massimo di dodici unità, di cui non più di sei estranee alla pubblica am­
ministrazione scelte fra esperti in materie economiche, giuridiche, pre­
videnziali, statistiche, attuariali e di tecnica e contabilità aziendale 
designati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative degli im­
prenditori e dei sindacati. 

La commissione è presieduta dal Ministro del lavoro e della previ­
denza sociale o da un suo delegato, coadiuvato da apposita segreteria. 
Essa conclude i suoi lavori presentando le proposte entro il termine 
di tre mesi dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. 

Soppresso. 

Soppresso. 

ARTICOLO 2. 

(Copertura finanziaria della fiscalizzazione degli oneri sociali). 

Identico. 
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legge 30 dicembre 1982, n. 953, relativo a misure in materia tri­
butaria e dal decreto-legge 21 gennaio 1983, n. 9, riguardante mo­
dificazioni al regime fiscale di alcuni prodotti petroliferi. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

ARTICOLO 3. 

(Indennità integrativa speciale). 

A parziale modifica delle disposizioni contenute negli articoli 1 
e 2 della legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni, 
le variazioni della misura dell'indennità integrativa speciale spet­
tante al personale statale in attività di servizio sono apportate tri­
mestralmente, con effetto dal 1° febbraio, 1° maggio, 1° agosto e 
1° novembre di ogni anno, sulla base della somma dei punti di 
variazione dell'indice del costo della vita accertato dall'Istituto cen­
trale di statistica, con riferimento al trimestre agosto-ottobre 1982, 
considerato uguale a 100, rispettivamente, per i trimestri novembre-
gennaio, febbraio-aprile, maggio-luglio e agosto-ottobre, e valutato ai 
fini dell'indennità di contingenza del settore dell'industria. 

Il nuovo sistema di determinazione dei punti di variazione del­
l'indice del costo della vita, ai fini dell'indennità integrativa spe­
ciale, si applica a decorrere dal trimestre 1° novembre 1982-31 gen­
naio 1983. 

Con decorrenza dal 1° febbraio 1983, per ogni punto di varia­
zione in aumento o in diminuzione, riferito al trimestre conside­
rato, l'indennità integrativa speciale è, rispettivamente, maggiorata 
o ridotta per il personale statale in attività di servizio dell'importo 
di lire 6.800. 

ARTICOLO 4. 

(Perequazione automatica delle pensioni). 

A decorrere dalla computabilità dell'indice relativo al trimestre 
novembre 1982-gennaio 1983, il valore unitario di ciascun punto di 
cui all'articolo 10 della legge 3 giugno 1975, n. 160, ed all'articolo 3, 
terzo comma, della legge 29 maggio 1982, n. 297, è fissato in lire 
5.440 mensili per i punti accertati successivamente al mese di ot­
tobre 1982. 

Il quarto comma dell'articolo 3 della legge 29 maggio 1982, 
n. 297, è sostituito dal seguente: 

« Il numero dei punti è uguale a quello accertato per i lavora­
tori con riferimento ai periodi indicati nel secondo comma ». 
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ARTICOLO 3. 

(Indennità integrativa speciale). 

Identico. 

ARTICOLO 4. 

(Perequazione automatica delle pensioni). 

Identico. 
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L'ammontare del valore unitario del punto di cui al prece­
dente primo comma, si applica per la determinazione delle varia­
zioni dell'indennità integrativa speciale di cui alla legge 27 mag­
gio 1959, n. 324, e successive modificazioni ed integrazioni, spet­
tanti ai titolari di pensioni o assegni indicati nell'articolo 1 della 
legge 29 aprile 1976, n. 177. 

ARTICOLO 5. 

(Maggiorazione degli assegni familiari). 

I soggetti che per legge corrispondono gli assegni familiari 
provvedono immediatamente ad avviare gli occorrenti adempimenti 
al fine di assicurare la puntuale erogazione della maggiorazione degli 
assegni familiari di cui al comma successivo. 

A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° luglio 1983, ai 
lavoratori dipendenti è corrisposta una maggiorazione degli assegni 
familiari esclusivamente per i figli ed equiparati ai sensi dell'arti­
colo 38 del decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1957, 
n. 818, a carico di età inferiore ai 18 anni compiuti, in misura 
modulata in relazione al reddito familiare ed al numero degli stessi 
figli ed equiparati minori secondo la tabella allegata al presente 
decreto. 

La maggiorazione di cui al comma precedente è corrisposta 
anche ai lavoratori che fruiscono delle prestazioni economiche pre­
videnziali derivanti da lavoro dipendente e ai lavoratori assistiti dal­
l'assicurazione contro la tubercolosi che fruiscano delle maggiora­
zioni previste per carichi familiari. 

La stessa maggiorazione spetta altresì ai titolari delle pensioni 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia 
ed i superstiti del Fondo pensioni lavoratori dipendenti, nonché ai 
titolari di pensioni erogate dalle gestioni obbligatorie di previdenza 
sostitutive o integrative dell'assicurazione generale obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti o 
che ne comportino l'esclusione o l'esonero. 

Con effetto dal 1° luglio 1983, e con l'osservanza delle condi­
zioni e delle misure previste dal precedente secondo comma, la mag­
giorazione è corrisposta al personale statale in attività di servizio 
ed in quiescenza nonché ai dipendenti e pensionati degli enti pub­
blici, anche non territoriali, aventi titolo alle quote di aggiunta di 
famiglia secondo la stessa disciplina prevista per il personale statale. 

La maggiorazione di cui ai commi precedenti non concorre a 
formare la base imponibile dell'imposta sul reddito delle persone 
fisiche. 
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ARTICOLO 5. 

(Maggiorazione degli assegni familiari). 

Identico. 

A decorrere dal periodo di paga in corso al 1° luglio 1983, ai lavo­
ratori dipendenti è corrisposta, con le modalità previste dal testo unico 
delle norme sugli assegni familiari approvato con decreto del Presi­
dente della Repubblica 30 maggio 1955, n. 797, e successive modifica­
zioni ed integrazioni, una maggiorazione degli assegni familiari esclusi­
vamente per i figli ed equiparati ai .sensi dell'articolo 38 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 aprile 1957, n. 818, a carico di età 
inferiore ai 18 anni compiuti, in misura modulata in relazione al reddito 
familiare ed al numero degli stessi figli ed equiparati minori secondo 
la tabella allegata al presente decreto. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 
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ARTICOLO 6. 

(Determinazione del reddito per la maggiorazione degli 
assegni familiari). 

Il reddito familiare di cui al precedente articolo 5 è costituito 
dal reddito complessivo, conseguito dai coniugi e dai figli minori 
ed equiparati a carico, assoggettabili all'imposta sul reddito delle 
persone fisiche nel periodo di imposta dell'anno immediatamente pre­
cedente al periodo di paga in corso al 1° luglio di ciascun anno. 
La determinazione reddituale di cui sopra ha valore per le eroga­
zioni corrisposte fino al 30 giugno dell'anno successivo. 

La maggiorazione non spetta se la somma dei redditi da lavoro 
dipendente, da pensione e da altra prestazione previdenziale deri­
vante da lavoro dipendente, assoggettabili all'IRPEF, è inferiore al 
settanta per cento del predetto reddito familiare complessivo. 

Per l'accertamento del reddito familiare di cui al precedente 
primo comma, gli interessati sono tenuti a produrre annualmente 
la dichiarazione prevista dall'articolo 24 della legge 13 aprile 1977, 
n. 114. 

Per quanto non previsto dal presente decreto si osservano, in 
quanto applicabili, le norme che disciplinano l'erogazione degli asse­
gni familiari e degli altri trattamenti di famiglia. 

ARTICOLO 7. 

(Copertura finanziaria per la maggiorazione degli assegni familiari). 

L'onere recato dalle disposizioni di cui all'articolo 5 è valutato 
in lire 1.300 miliardi in ragione d'anno. 

Per l'anno 1983 l'onere, valutato in lire 650 miliardi, è iscritto 
in apposito fondo istituito nello stato di previsione del Ministero 
del tesoro da cui saranno prelevati, con decreto del Ministro del 
tesoro, gli importi da assegnare alle amministrazioni dello Stato, 
alle aziende ed amministrazioni autonome, alla Cassa unica assegni 
familiari gestita dall'Istituto nazionale della previdenza sociale e alle 
casse pensioni amministrate dagli istituti di previdenza del Mini­
stero del tesoro, a fronte delle maggiori occorrenze dalle stesse so­
stenute per l'applicazione del citato articolo 5. 

All'onere predetto si provvede con quota parte delle maggiori 
entrate derivanti dal decreto-legge 15 dicembre 1982, n. 916, in ma­
teria di condono fiscale. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri 
decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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ARTICOLO 6. 

(Determinazione del reddito per la maggiorazione degli 
assegni familiari). 

Il reddito familiare di cui al precedente articolo 5 è costituito dal 
reddito complessivo, conseguito dai coniugi e dai figli minori ed equi­
parati a carico, nonché dai figli maggiorenni conviventi, assoggettabile 
all'imposta sul reddito delle persone fisiche nel periodo di imposta 
dell'anno immediatamente precedente al periodo di paga in corso al 1° 
luglio di ciascun anno. La determinazione reddituale di cui sopra ha 
valore per le erogazioni corrisposte fino al 30 giugno dell'anno suc­
cessivo. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

ARTICOLO 7. 

(Copertura finanziaria per la maggiorazione degli assegni familiari). 

Identico. 

Per l'anno 1983 l'onere, valutato in lire 650 miliardi, è iscritto in 
apposito l'ondo istituito nello stato di previsione del Ministero del teso­
ro da cui saranno prelevati, con decreto del Ministro del tesoro, gli 
importi da assegnare alle amministrazioni dello Stato, alle aziende ed 
amministrazioni autonome, alla Cassa unica assegni familiari gestita 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale ed alle altre gestioni as­
sicurative gestite dall'Istituto medesimo e alle casse pensioni ammini­
strate dagli istituti di previdenza del Ministero del tesoro, a fronte delle 
maggiori occorrenze dalle stesse sostenute per l'applicazione del citato 
articolo 5. 

Identico. 

Identico. 
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Per gli enti del settore pubblico di cui agli articoli 25 e 31 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, l'onere relativo è posto a carico 
dei rispettivi bilanci e resta assorbito nelle minori spese che gli 
stessi registreranno per le intervenute nuove modalità di determi­
nazione della indennità integrativa speciale. 

ARTICOLO 8. 

(Disposizioni speciali per i giovani - Chiamate nominative). 

Ai fini dell'urgente sostegno all'occupazione giovanile e dell'in­
serimento dei giovani in attività produttive qualificate, i datori di 
lavoro possono avanzare richieste nominative per l'assunzione di 
lavoratori, di età compresa tra i 15 ed i 29 anni, con contratto 
a termine di durata non superiore a dodici mesi, volto alla forma­
zione dei giovani stessi mediante prestazioni lavorative in azienda. 

Nel corso del rapporto a termine, tutti o parte dei lavoratori 
possono essere assunti a tempo indeterminato. I giovani non assunti 
in corso di contratto dal datore di lavoro presso il quale hanno 
svolto l'attività di cui al precedente primo comma, entro sei mesi 
dalla cessazione del rapporto, possono essere assunti a tempo inde­
terminato, dal medesimo o da altro datore di lavoro, con richiesta 
nominativa, per l'espletamento di attività consone alla qualificazione 
conseguita. 

La facoltà di cui al primo comma può essere esercitata per un 
anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

Per il medesimo periodo i datori di lavoro, per una quota pari 
alla metà del totale dei lavoratori per i quali è prescritta la richie­
sta numerica, possono inoltrare richiesta nominativa. La competente 
sezione di collocamento deve tener conto dei nulla osta rilasciati 
per le assunzioni nominative ai fini del rispetto della quota non 
inferiore degli avviamenti al lavoro per chiamata numerica nel corso 
dell'anno. 
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Identico. 

ARTICOLO 8. 

(Disposizioni speciali per i giovani - Chiamate nominative). 

Ai fini dell'urgente sostegno all'occupazione giovanile e dell'inse­
rimento dei giovani in attività produttive qualificate, i datori di lavoro 
possono avanzare richieste nominative per l'assunzione di lavoratori, 
di età compresa tra i 15 ed i 29 anni, con contratto di lavoro a termine 
avente finalità formative, di durata non superiore a dodici mesi. 

All'atto della presentazione delle richieste di cui al primo comma i 
datori di lavoro sono tenuti a specificare il programma formativo sul 
lavoro, le sue modalità di svolgimento ed il tipo di qualificazione per­
seguito. Al termine del rapporto i datori di lavoro attestano sul libretto 
di lavoro l'attività svolta ed i risultati formativi conseguiti dal lavo­
ratore. 

Il rapporto di cui al primo comma può essere convertito a tempo 
indeterminato nel corso del suo svolgimento o al termine di esso ed 
il lavoratore deve essere adibito ad attività corrispondenti alla forma­
zione conseguita. 

I giovani non assunti in corso di contratto dai datore di lavoro 
presso il quale hanno svolto l'attività di cui al prima comma possono, 
entro sei mesi dalla cessazione del rapporto, essere assunti a tempo in­
determinato, dai medesimo o da altro datore di lavoro, con richiesta 
nominativa, per l'espletamento di attività corrispondenti alla forma­
zione conseguita. 

La facoltà di cui al primo comma può essere esercitata per un anno 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto da parte di datori 
di lavoro che nello stesso periodo non provvedano a riduzioni di per­
sonale ovvero a sospensioni dal lavoro ai sensi dell'articolo 2 della legge 
12 agosto 1977, n. 675, e successive modificazioni e integrazioni. 

Per il medesimo periodo i datori di lavoro, per una quota pari 
alla metà del totale dei lavoratori da assumere a tempo indeterminato 
per i quali è prescritta la richiesta numerica, possono inoltrare richie­
sta nominativa; la quota anzidetta, nei territori della Campania e della Ba­
silicata, può essere maggiorata dalle commissioni regionali dell'impiego 
per le ipotesi e con le procedure di cui all'articolo l-bis, secondo e terzo 
comma, del decreto-legge 14 febbraio 1981, n. 24, convertito in legge, 
con modificazioni, dalla legge 16 aprile 1981, n. 140. La ripartizione 
deve avvenire nell'ambito di ogni gruppo di richieste; nel caso di richie­
ste singole o dispari ovvero di cessazione del rapporto durante il pe-
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I lavoratori assunti ai sensi del precedente primo comma sono 
esclusi dal computo dei limiti numerici previsti da leggi o contratti 
collettivi per l'applicazione di particolari normative ed istituti. 

Resta comunque ferma ogni altra disposizione vigente in materia 
di assunzioni con richiesta nominativa. 

ARTICOLO 9. 

(Norme urgenti in materia di assunzioni obbligatorie). 

Fino alla riforma della disciplina delle assunzioni obbligatorie, 
gli uffici provinciali del lavoro e della massima occupazione, prima 
di procedere all'avviamento al lavoro dei soggetti beneficiari della 
legge 2 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, seguendo 
l'ordine di graduatoria, provvedono, avuto riguardo alla natura ed 
al grado di invalidità, a far sottoporre a visita medica, da parte 
dell'autorità sanitaria competente, i soggetti stessi per controllare 
la permanenza, il grado e le caratteristiche dello stato invalidante. 
Coloro che non si sottopongono a visita medica sono cancellati dagli 
elenchi di cui all'articolo 19 della legge 2 aprile 1968, n. 482. 
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riodo di prova, la compensazione avviene con la richiesta immediata­
mente successiva. 

Identico. 

Identico. 

Al fine di rendere operanti i processi di mobilità interaziendale, 
le commissioni regionali per l'impiego possono estendere la facoltà di 
cui al sesto comma alle imprese che assumano lavoratori iscritti in 
liste di mobilità concordate nella contrattazione collettiva o previste 
dalle leggi vigenti. 

Le disposizioni che precedono non si applicano nel territorio del 
comune di Campione d'Italia. 

ARTICOLO 8-bis. 

(Disposizioni per i lavoratori stagionali). 

I lavoratori che abbiano prestato attività lavorativa a carattere 
stagionale con contratto a tempo determinato, stipulato ai sensi del­
l'articolo 1, secondo comma, lettera a), della legge 18 aprile 1962, n. 230, 
e successive modificazioni ed integrazioni, hanno diritto di precedenza 
nell'assunzione con la medesima qualifica presso la stessa azienda, 
a condizione che manifestino la volontà di esercitare vale diritto entro 
tre mesi dalla data di cessazione del rapporto di lavoro. 

La condizione di cui al comma precedente si applica anche a lavo­
ratori assunti a norma del decreto-legge 3 dicembre 1977, n. 876, con­
vertito in legge, con modificazioni, dalla legge 3 febbraio 1978, n. 18, 
e della legge 26 novembre 1979, n. 598 le cui disposizioni restano in 
vigore e sono estese a tutti i settori economici. 

ARTICOLO 9. 

(Norme urgenti in materia di assunzioni obbligatorie). 

Soppresso. 
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I lavoratori assunti tramite il collocamento ordinario e che 
siano riconosciuti invalidi per qualsiasi causa in corso di rapporto 
di lavoro sono considerati, ai fini della copertura della percentuale 
di obbligo complessiva di cui all'articolo 11, primo comma, della 
legge 2 aprile 1968, n. 482, sempreché l'invalidità sia del grado 
richiesto da quest'ultima legge. 

Non si applica la disposizione di cui all'articolo 9, ultimo com­
ma, della legge 2 aprile 1968, n. 482. 

Gli obblighi di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, sono sospesi 
nei confronti delle imprese impegnate in processi di ristruttura­
zione, conversione e riorganizzazione produttive, o comunque in 
crisi, o soggette ad amministrazione straordinaria, per la durata 
dei relativi processi debitamente riconosciuti e, ove siano in atto 
interventi della Cassa integrazione guadagni, per la durata della cor­
responsione dei relativi trattamenti. 

ARTICOLO 10. 

(Trattamento di quiescenza dell'impiegata coniugata). 

Per il personale avente diritto all'indennità integrativa speciale 
di cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni, 
che cessa dal servizio a partire dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, la misura dell'indennità stessa da corrispondere 
in aggiunta alla pensione o assegno è determinata in ragione di 
un quarantesimo per ogni anno di servizio, utile ai fini del trat­
tamento di quiescenza, dell'importo dell'indennità stessa spettante 
al personale collocato in pensione con la massima anzianità di 
servizio. 

È fatto, in ogni caso, salvo l'importo di lire 448.554 lorde 
mensili pari all'indennità integrativa speciale dovuta al personale 
in quiescenza a decorrere dal 1° gennaio 1983, per effetto del de­
creto del Ministro del tesoro 22 novembre 1982. 

Successivamente alla data indicata nel primo comma, le varia­
zioni dell'indennità integrativa speciale saranno determinate, per la 
generalità del personale in quiescenza e con la periodicità al mo­
mento in vigore, in ragione dei quarantesimi di cui al precedente 
primo comma. 
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Soppresso, 

Soppresso. 

Gli obblighi di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482, sono sospesi nei 
confronti delle imprese impegnate in processi di ristrutturazione, con­
versione e riorganizzazione produttive, o soggette ad amministrazione 
straordinaria, a norma del decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26, con­
vertito in legge, con modificazioni, dalla legge 3 aprile 1979, n. 95, o 
per le quali sia stata accertata dal CIPI la sussistenza di una delle cause 
di intervento straordinario a norma della legge 12 agosto 1977, n. 675, 
della legge 20 dicembre 1974, n. 684, e successive modificazioni e inte­
grazioni, della legge 14 agosto 1982, n. 598, e della legge 14 agosto 
1982, n. 599, per la durata dei relativi processi debitamente ricono­
sciuti e, ove siano in atto interventi della Cassa integrazione guadagni, 
per la durata della corresponsione dei relativi trattamenti. 

Ove le aziende di cui al comma precedente procedano al licenzia­
mento collettivo di dipendenti, il numero degli invalidi soggetti alla 
disciplina del collocamento obbligatorio, sottoposti ai procedimenti di 
licenziamento, non può essere superiore alle percentuali previste dalla 
legge 2 aprile 1968, n. 482. 

ARTICOLO 10. 

(Nuovi trattamenti per i casi di quiescenza anticipata). 

Per il personale avente diritto all'indennità integrativa speciale di 
cui alla legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive modificazioni, che ha 
presentato domanda di pensionamento a partire dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, la misura dell'indennità stessa da cor­
rispondere in aggiunta alla pensione o assegno è determinata in ragione 
di un quarantesimo per ogni anno di servizio, utile ai fini del tratta­
mento di quiescenza, dell'importo dell'indennità stessa spettante al 
personale collocato in pensione con la massima anzianità di servizio. 
Qualora siano previste norme con differenti anzianità massime di ser­
vizio, la frazione sarà ad esso proporzionata. Resta ferma nei confronti 
del personale in quiescenza dell'Azienda autonoma delle ferrovie dello 
Stato l'applicazione dell'articolo 2 della legge 22 dicembre 1980, n. 885. 

È fatto, in ogni caso, salvo l'importo di lire 448.554 lorde mensili 
pari all'indennità integrativa speciale spettante per effetto del decreto 
del Ministro del tesoro in data 22 novembre 1982. 

La differenza tra l'importo dell'indennità integrativa speciale do­
vuta, in proporzione all'anzianità di servizio utile ai fini di pensione, 
al personale cessato dal servizio dalla data di entrata in vigore del 
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Il ragguaglio a quarantesimi di cui al comma precedente cessa 
dalla data del raggiungimento dell'età di pensionamento da parte 
dell'intestatario della pensione, ovvero dalla data di decorrenza della 
pensione di riversibilità in favore dei superstiti. 

La decorrenza della pensione attribuita, successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, in forza dell'arti­
colo 42 del testo unico approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, è fissata al termine del 
periodo di tempo pari all'aumento di servizio utile concesso, ai 
fini del compimento dell'anzianità minima, ai sensi del terzo comma 
del richiamato articolo 42. 

ARTICOLO 11. 

Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e 
sarà presentato alle Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserto 
nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica 
italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 

Dato a Roma, addì 29 gennaio 1983. 

PERTINI 

FANFANI — SCOTTI — BODRATO — 
GORIA — PANDOLFI 

Visto, il Guardasigilli: DARIDA 
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presente decreto e l'importo indicato nel comma precedente è conser­
vata a titolo di assegno personale riassorbibile in sede delle successive 
variazioni trimestrali dell'indennità medesima. 

Le variazioni dell'indennità integrativa speciale sono attribuite per 
l'intero importo dalla data del raggiungimento dell'età di pensionamento 
da parte del titolare della pensione, ovvero dalla data di decorrenza 
della pensione di riversibilità a favore dei superstiti. 

Per le pensioni attribuite ai sensi del terzo comma dell'articolo 
42 del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, 
aventi decorrenza dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
la decorrenza stessa è differita al termine del periodo di tempo pari 
all'aumento di servizio utile concesso, ai fini del conseguimento del­
l'anzianità minima, ed in ogni caso non oltre il compimento del cinquan-
tacinquesimo anno di età. 

Al personale di cui al comma precedente che ha presentato doman­
da di dimissioni dal servizio anteriormente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, con decorrenza a far tempo dalla data 
stessa, è data facoltà, purché sia ancora in servizio, di chiedere, entro 
60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
decreto medesimo, la revoca delle dimissioni anche quando sia dive­
nuto efficace il provvedimento di cessazione dal servizio, con conse­
guente continuità a tutti gli effetti nel rapporto di lavoro. 

Ai soggetti che fruiscono di pensionamenti anticipati in applica­
zione delle disposizioni di cui al presente articolo si applicano le norme 
sui divieti di cumulo previsti dall'articolo 22 della legge 30 aprile 
1969, n. 153. 
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TABELLA PER LA DETERMINAZIONE DELL'ASSEGNO INTEGRATIVO DA CORRI­
SPONDERE IN AGGIUNTA AGLI ASSEGNI FAMILIARI ED ALLE QUOTE DI AG­
GIUNTA DI FAMIGLIA PER I FIGLI A CARICO DI ETÀ' INFERIORE A 18 ANNI 

COMPIUTI 

REDDITO FAMILIARE ANNUALE 
ASSOGGETTABILE ALL'IRPEF 

1 FIGLIO 

Importo 
mensile 

2 FIGLI 3 FIGLI 

Importo 
mensile 

Importo 
mensile 

4 FIGLI 
ED OLTRE 

Importo 
mensile 

Fino a 8.000.000 . . . . 

Da 8.000.001 a 9.000.000 

Da 9.000.001 a 10.000.000 

Da 10.000.001 a 11.000.000 

Da 11.000.001 a 12.000.000 

Da 12.000.001 a 13.000.000 

Da 13.000.001 a 14.000.000 

Da 14.000.001 a 15.000.000 

Da 15.000.001 

Da 16.000.001 

Da 17.000.001 

Da 18.000.001 

Da 19.000.001 

Da 20.000.001 

Da 21.000.001 

Da 22.000.001 

a 16.000.000 

a 17.000.000 

a 18.000.000 

a 19.000.000 

a 20.000.000 

a 21.000.000 

a 22.000.000 

a 23.000.000 

45.000 

39.000 

33.000 

27.000 

21.000 

15.000 

90.000 

82.000 

74.000 

66.000 

58.000 

50.000 

42.000 

34.000 

26.000 

20.000 

15.000 

135.000 

127.000 

119.000 

111.000 

103.000 

95.000 

87.000 

79.000 

71.000 

55.000 

39.000 

23.000 

15.000 

180.000 

171.000 

162.000 

153.000 

144.000 

135.000 

126.000 

117.000 

108.000 

99.000 

90.000 

81.000 

72.000 

54.000 

36.000 

15.000 

L'importo giornaliero della maggiorazione degli assegni familiari si ottiene dividendo per 26 l'im­
porto mensile, arrotondando, se del caso, il quoziente per eccesso o per difetto alle 100 lire. 
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Identica. 


